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Sire 


L’elogio del Cav. Niccola Parisio, che la sa- 
pienza di V. M. innalzò all’ alto ufìzio di Ministro 
Segretario di Stato per la sola fama del suo sapere 
e delle sue virtù , che onorò in vita della sua So- 
vrana considerazione , ed in morte con molti atti di 
munificenza verso la sua famiglia , io mi penso che 
possa tornar caro al magnanimo cuore della M. V. 
Confortato da tale speranza, ardisco presentarle rive- 
rente questo mio qualsisia lavoro, non come degno di 
venire al suo Reai cospetto , chè ben sento quanto 
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sia debile il mio ingegno, ma quale omaggio della mia 
costante devozione, e testimonio del desiderio vivis- 
simo di porre a luce quanto bellamente riflette la 
gloria di V. M. 

Sì, o Sire, la vita pubblica del Parisio offre una 
serie di fatti , che sono naturalmente associati a 
gran parte degli alti provvedimenti, con cui la M. V. 
faceva salire ad una troppo invidiala floridezza que- 
sto suo reame ne’ diciotto anni precedenti le ul- 
time malaguralc perturbazioni civili. Il che s' è 
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una verità che ormai lutti gli onesti sentono, la sto- 
ria imparziale non tarderà a scriverla ne’fasti della 
sua Augusta Dinastìa, accanto a quell’allra splendi- 
dissima gloria, che l’universale in Italia, ed oltre- 
monti le accorda di strenuo propugnatore dell’ or- 
dine, e dc’diritti di un magnanimo Pontefice. 

Laonde io mi auguro da quella clemenza di cui 
V.M. è tanto generosa, che voglia degnarsi accogliere 
queste carte , benché povere di merito, piene però 
di ammirazione per una virtù pellegrina, e permet- 
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icre che sicno fregiale dell’eccelso suo Reai Nome. 
In sì lieta speranza, col più profondo ossequio m'in- 
chino alla M. V.,e bacio umilissimamentc la mano. 
Napoli li 15 agosto 1850. 

Di Vostra Maestà 


DctctitoHho, fr deli («imo, ed ehlxd.eBlÌMimo «tfdd.lo 
J/a&a/oti *■ /Ca/iàttiòti. 
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Diligile justitiam qui judicatis teiram 
S.ip. 1. 1. 


di biasimo parmi quel volgare pensiero onde i più 
ahi ufìzii dello Stato sono reputati privilegio di poche ani- 
me elette , le quali sovrastino di gran lunga agli altri sia 
per titoli ereditali da avi illustri, sia per isplendore di dovi- 
zie, o anche pel sodio impellente di aure amiche. Non sem- 
pre la fortuna tiene ogni arbitrio delle cose umane; nè l'im- 
perio di straordinarii eventi, che talora innalza sulla volubil 
ruota chi sta più in basso, decide dell’onore della scelta. Im- 
perocché dove regna la sapienza e la giustizia , non è a te- 
mersi che la modestia di chi si affatica lodevolmente in al- 
cuna opera d’ingegno, o la virtù di chi molto sudò a procac- 
ciarsi un nome onoralo, non ottenga da ultimo suoi premii. 

Un esempio splendidissimo di tal vero ne offre la vita del 
Cavaliere Niccola Parisio, giù Ministro Segretario di Stato 
di grazia e giustizia. Del quale compie già un anno che de- 
plorammo il fine immaturo (1); ed innanzi di accompagnarne 
la salma all’ultima dimora , udimmo le pietose e calde pa- 
role con che un chiaro magistrato (2), ed un eloquente av- 
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votalo (5) uc rimemoravaDO i pregi. Ma niun altro felice in- 
gegno, per quanto io mi sappia, dava opera a disegnare con 
lineamenti minuti e particolari le belle opere di lui, ed en- 
comiare con pompa di carmi o di funebri laudazioni quell' a- 
more per la giustizia onde l'onorando uomo lasciò a noi bel- 
lo ed imitabile esempio. Il perché un sentimento di viva am- 
mirazione muore il mio animo a tessergli un elogio; e se in 
disadorne carte io raccolgo sì favorevole materia da cui altri 
potrebbe sperarne maggiore onore, vagliami a scusar da te- 
merità il molto affetto e la grande riverenza alla memoria 
dell’ illustre defunto , non che il desiderio di servire per la 
mia piccola parte alla gloria del proprio paese , sempre fe- 
condo di uomini preclari, ed a quella del Re, benigno Signor 
nostro , che sì altamente giudicò del merito di lui. li quale 
vuoisi ammirare nel valentuomo che perdemmo, di una ma- 
niera che non è frequente nelle vite de’ grandi uomini, per- 
chè l’amore del giusto era in lui originato dalla religione, e 
con essa congiunto in bello accordo gli era servito di nor- 
ma costante c di fedelissima scorta nel cammino della vita , 
sia eh’ egli dettasse gli oracoli della giustizia , sia che assi- 
stesse l’ottimo Augusto nel reggimento della cosa pubblica. 
Laonde non è a maravigliare se la fama gli die vanto di ma- 
gistrato dotto ed integerrimo, di sapiente uomo di Stato, ed 
ornato di morali e cristiane virtù , poiché niuno meglio di 
lui portò scolpilo nel cuore, e mostrò negli atti quel grande 
insegnamento : amale la giustizia, o voi che giudicate la ter- 
ra. Cotali pregi io mi propongo di venir considerando nel 
discorrere la vita del Parisio, ed ammirando per quali onore- 
voli vie tutti i gradi dell’alta magistratura egli prestamente 
sormontò , e pervenne in breve tempo al fastigio del potere, 
avremo solenne documento come i bene eletti ingegni, ed i 
purgati costumi possono tra noi non che conciliarsi la uni- 
versale estimazione, salire per forza del solo merito a non mai 
sperata altezza. 
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I. 

La terra feconda in ogni tempo di culti c pellegrini inge- 
gni, rinomata per la filosofia del Tclcsio, e per la dottrina 
del Gravina , dove Aulo Giano Parrasio fondava quella dotta 
accademia , clic vive tuttora sotto il nome di Accademia Co- 
sentina, fu la culla de’ maggiori di Niccola Parisio. I geni- 
tori di lui Camillo e Marianna Rossi respirarono le aure di 
vita in Celico , picco! paesello della Calabria citeriore. Ma 
egli più fortunato apri gli occhi alla luce sotto il ridente cielo 
di Napoli nel 22 agosto del 1781. Le storie patrie fanno 
onorevole menzione di taluni Parisi! cosentini ,i quali illu- 
strarono il loro nome colle armi, colla toga, e ch'è più, coi 
primi onori della Chiesa (4). Ma apparve di buon'ora che il 
Parisio anzicchè adagiarsi sulle memorie d' illustre casato , 
era studiosamente inteso a procacciarsi un merito tutto pro- 
prio , onde prese origine la sua vera nobiltà. D' ingegno 
pronto , docile e paziente del lavoro , e adorno di soavi co- 
stumi , coni’ ebbe apparale le lettere italiane e latine nelle 
scuole de' PP. Barnabiti, e poscia le discipline filosofiche , 
e le scienze esatte presso i professori di maggior fama , si 
diè tutto allo studio della giurisprudenza , avendosi tolto a 
precettore il chiarissimo Marino Guarano. 

Correano a quel tempo dì tristissimi. La Francia agitata 
nello interno minacciava con armi ed armati l' Europa ; già 
invadeva l’alta Italia, discorreva per le pacifiche terre Ponti- 
ficie, e discendeva con inusitata forma di governo a contri- 
stare queste regioni. Ma gli abitatori di esse, aiutati non da 
altro che dalla fede calalira , sottraevansi dopo pochi mesi 
dallo straniero giogo , c ne scacciavano gli occupatoci ; i 
quali di là a sette anni, ricalcando le medesime vie, venivano 
ad apportarci un misto di nuove leggi, e di loro proprie usan- 
ze (5). 
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In quel torno Niccola Parisio, sotto la scorta dell’onorando 
Marchese Avena, avea già impresso le prime orme nell’arena 
giudiziale, ed era molto innanzi nella pratica del foro quan- 
do questo stava per soggiacere al peso delle grandi muta- 
zioni che venivano d’oltremonti. 1 giovanili ingegni facili al- 
le novità nc coglievano avidamente il frutto. 1 vecchi pru- 
denti non disdegnavano il buono, ed era molto, che altrove 
elaborato, si andava accomodando a’nostri costumi. In que- 
sto la giovane mente del Parisio ponevasi , quasi dirci , in 
mezzo a' due secoli , e ritenendo dell’ antico la dottrina , la 
erudizione, e quella sapienza civile che farà sempre la gloria 
del dritto romano , vi accoppiava mirabilmente quel che di 
opportunità i tempi, i cangiati costumi, ed il viver civile dei 
popoli addimandavano. Cosi ben presto egli lasciavasi dietro 
la folla de'causidici urtanlisi con cicco molo, e con vano bi- 
sbiglio nelle soglie clamorose dc'templi della giustizia, e vi 
acquistava reputazione di dotto per antica sapienza e per 
molta cognizione delle nuove leggi. Così egli , non avendo 
che di poco oltrepassato il quinto lustro di sua età , si assi- 
deva Giudice nel Tribunale civile di Napoli. 

Nella quale magistratura egli entrò per opera di una di 
quelle poche anime generose che ovunque scorgano un vero 
merito, si fanno sollecite a porlo in chiara luce, e ne fan do- 
no al civil consorzio. Perchè è propriamente procacciare un 
bene pubblico andare in traccia d' ignota e modesta virtù , 
la quale senza appoggio , e priva di patrocinio tenta invano 
sollevarsi, e si rimane negletta ed invilita , scherno dell’in- 
solenza di coloro che sovente un’ aura di fortuna , o una 
protezione, compra a prezzo di viltà.colma d’immeritati ono- 
ri. A colai generazione di uomini preclari si apparteneva Da- 
vide Winspeare, sommo giureconsulto, ed egregio filosofo, 
il quale lenendo l’ufizio di Procuratore generale della Com- 
missione de'feudi, vide c conobbe il Parisio nel trattare una 
causa con tanta forza di ragionari, e con tal lucidezza ed cle- 
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ganza di dire che più non ci volle perchè lui non chiedente 
facesse annoverare tra'sacerdoli della giustizia (6). 

Nomi illustri, parecchi dcquali han lascialo di sè fama non 
peritura , decoravano in quel tempo il santuario di Astrea. 
Filippo Cianciulli , Giacinto Troysi, Giuseppe Raflaelli , il 
Principe di Sirignano , Domenico Sansone , Francesco Ma- 
gliano, il Barone Parrilli, Francesco Canofari ed altrettali, a 
tacere delle glorie viventi (7), richiamavano a sè pel loro sa- 
pere c per l’ eminenti loro virtù lo sguardo del giovane-ma- 
gistrato. il quale non è a dire con quale ardore, alla vista di 
cotanto senno , si dasse al suo ulìzio ; come di questa pri- 
ma c laboriosa magistratura tutte ne adempisse le gravi fun- 
zioni; come cortese e dignitoso ad un tempo si prestasse ad 
ascoltare gli avvocati (8) ; come su ciascuna controversia, 
sebbene avvolta fra le ambagi di una difesa talora arliflzio- 
samenle congegnata, egli portasse il lume del suo ingegno, 
sgombrandone le tenebre; e con quanta maturità di giudicio 
pronunciasse gli oracoli della giustizia. In tal guisa, benché 
modesto, il suo ufizio cominciava a farlo notoall'universale.e 
procacciatigli i plausi e le benedizioni di coloro cui egli mi- 
nistrava giustizia , gittando le basi di quella opinione di to- 
gato dotto ed integerrimo, cui i seguenti anni del viver suo, 
c le più alte cariche, non clic smentire, accrebbero di nuova 
rinomanza. 

Dopo di aver illustrato il Tribunale civile da Giudice, e 
poscia da Presidente , saliva più allo a brillare tra le stelle 
di non mezzana grandezza , che allora splendevano nella 
Gran Corte civile di Napoli (9). Questo eminente collegio 
di appello , che stende la sua giurisdizione sopra sette pro- 
vincie del reame , le più popolose c ricche , spesso fu a- 
rcna sia ai contrasti delle maggiori fortune tra loro coz- 
zanti , sia alle disuguali lotte del potente e dovizioso alle 
prese col debole o coll indigente. Il prestigio degli alti 
gradi , lo splendore delle ricchezze , le vantate protezioni , 
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gli sperati innalzamenti furono talvolta d’inciampo, o piutto- 
sto servirono alla maledizione per addentare qualche mcn 
cauto sacerdote della rigida Temi. Ma il Parisio non che mo- 
strarsi severo a tutte le blandizie , dalle quali è assediata la 
virtù di coloro che sono preposti ai reggimento di giustizia, 
non fu giammai tentato dalle seduzioni che l' italico Omero 
figurò negli «mi di oro e di argento, ne lacci ascosi in ghir- 
lande, negli artigli di aquile , e nei serpi in faccia di don- 
zelle (10). Tanto si era universale la fama delle sue virtù da 
soffogare in altrui qualsiasi audace pensiero ! Imperocché 
mostrò solennemente che la indipendenza del magistrato , 
della quale in questi ultimi tempi si è cotanto parlato , non 
è un nuovo trovalo , ma è antica come la magistratura ; e 
che la vera indipendenza è propriamente riposta nel serbar- 
si scevro di ogni preoccupazione od estranea influenza, che 
turbar possa la serenità della mente , od assopire gl’interni 
moti della propria coscienza. Felice egli che a tutto un po- 
polo appariva come quercia immota al fnriar degli aquiloni ! 
Felice egli che lungi dallo spendere i giorni nelle penose 
vie dell’ambizione, percorreva sicuro quelle della sapienza , 
maestra non fallace di gloria duratura ! (11). 

Stette tre anni il Parisio in questa elevata magistratura; 
un anno solo in quella di sostituto Procuratore generale del 
Re appo la stessa Gran Corte civile (12). Nel qual periodo , 
mollo breve se guardi al comunal modo di progredire negli 
ufizii, non lungo per chi si estolle sugli altri , egli potè in 
varie quislioni che una non ben fermata giurisprudenza mo- 
strava ardue, dar luminosi saggi di maturo senno, edi quel- 
lo studio negli antichi codici, senza cui non vi ha chi possa 
impromeltersi di vedere addentro nelle leggi che ne reggo- 
no. E però non desterà le maraviglie se anzi tempo fu ele- 
vato a Consigliere della Corte suprema di giustizia (15) ; se 
nel giro di pochi anni, tulli sormontati i gradi dell’alta ma- 
gistratura , pervenisse alla cima della piramide giudiziale , 
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dond^passò con cgual prestezza nel solenne consesso della 
Consulta di Stato (14). 

Di lui non rimangono opere a stampa , ma a tacere di la - 
Inni lavori sul dritto , ch'egli scrisse più per suo studio che 
per farne dono all’universale, fan testimonio del molto suo 
sapere nelle discipline legali, c del suo amore alle lettere ita- 
liane e latine, l’elaborate edottedecisiouiinmateria civile che 
ognora si consultano nella Corte suprema di giustizia , non 
che quelle pienedi sapienza in forma di avvisi per la Consulta 
di Stato. Perchè il travagliarsi nell'adempimento del proprio 
ulizio , lo spendervi tutto il giorno, e molte ore della notte, 
poche accordandone al riposo, non gli fecero intendere I ’a- 
nimo ad alcuna opera d’ ingegno. Ed io mi penso che alla 
gloria di scrittore anteponesse questo debito, eh’ era per lui 
santissimo ; a compiere il quale con sedulità nelle molte c * 

gravi contenzioni civili di che riboccano i tribunali di una 
ricca c popolosa provincia come quella di Napoli , ben può 
dirsi che il lavoro è lungo ed il tempo sempre brieve. Dal 
che scaturisce un utile ammaestramento per chi stando agli 
stipendii del municipio o dello Stato, estima potersi di leg- 
gieri godere gli emolumenti senza darsi tutto al commessogli 
ulizio. 

Ma comechè niuna opera avesse il valentuomo dato alla 
luce , nondimeno il suo merito scientifico e letterari» era 
si noto all’universale che nelle accademie più cospicue veni- 
va egli a grande onore accolto. La Reale Accademia delle 
scienze, la Ercolanese, quella di Belle Arti, la Pontaniana, la 
Cosentina, a tacere di parecchie altre nostrali e straniere , 
se l’ebbero in tanto pregio che loro sozio onorario ad una 
voce il proclamarono. Anche l'Islituto-storico di Francia fu 
sollecito a nominarlo suo membro , al quale ufizio le gravi 
sue occupazioni non permettendogli rivolger l’animo, ei cor- 
tesemente ne rinunziò il non comune meritato onore. 

La mula verità non sempre trova adoratori : i casti orna- 
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menti del discorso le aggiungono grazia agli occhi. della 
moltitudine, c sovente sforzano i cuori più ritrosi a farle o- 
maggio.Qual mai fosse l’eloquenza del I’arisio e quando gio- 
vane, piena la mente degli oratori antichi, csercitavasi nella 
palestra del foro , e quando con maravigliosa industria come 
Presidente del Tribunale poneva agli avvocati i limili del- 
le contenzioni, ne' quali dovessero restringere le loro arin- 
ghe, o meglio quando sostenendo il Pubblico Ministero, pe- 
rorava per la osservanza delle leggi, per la difesa de’ pupilli 
e delle donne sottoposte all’autorità maritale , giova udirlo 
da coloro che del suo dire han documenti nella loro memo- 
ria medesima. Aborrente da’ vani ornamenti di uno stile 
troppo ricercato , ma non schivo della leggiadria del sermo- 
ne, usando a vicenda dell’analisi e della sintesi secondo che 
lanatura del subbietto il richiedesse , egli riusciva per sif- 
fatto modo a trasfondere con acconce e nobili parole nell’a- 
nimo degli uditori, senza ingenerarvi sazietà , l’alto sentire 
delle verità che professava. Il perchè ben di lui può dirsi 
che pensava da filosofo e parlava come oratore , e che il suo 
discorso tanto più era da pregiare quanto che puro e scevro 
di arlifizii (lo). 

Ma di sì schietta eloquenza , e ch’è più, di tanto senno il 
Parisio non raccolse unicamente laudi nel foro, e nell’elevato 
seggio di Consultore di Stato. Comechè egli vivesse mode- 
sto e ritirato , tutto inteso a compiere gli alti doveri del suo 
ufizio, ed ignorasse quanto sia duro aH’amhizione delusa lo 
scendere e salire per le altrui scale, nondimeno la fama del- 
le sue virtù facealo conto all’universale ; onde agevolmente 
ne perveniva l’eco nella regai magione, albergo di sapienza c 
di giustizia. 

Vuoisi che un illustre nomo di Stato ( 16 ) per molla cono- 
scenza degli uomini e delle cose a ninno secondo , presso a 
lasciare colla vita il grave pondo del Ministero, clic per lun- 
ghi anni avea egregiamente sostentilo, abbia additato il Pa- 


Digitized by Google 



15 

risio come degno di potergli succedere. Quel sommo ben 
potè ripetere le famose parole clic il Mazzarini sul letto di 
morte volgeva a Luigi XIV « Sire, vi devo tutto, ma io credo 
sdebitarmi nel darvi Colbert ». La sapienza del prudentissi- 
mo Principe non fu tarda ad apprezzare il senso di colali pa- 
role, c Parisio fu elevato all’ altissimo ufizio di Ministro Se- 
gretario di Stato di grazia e giustizia. In tal modo egli in due 
epoche solenni della sua orrevole carriera, e quando vestì la 
toga , e quando tramulolla colla divisa ricamata , pruovava 
ciò che rade volte toccò ad altro mortale , sentirsi cioè per 
la sola fama delle sue virtù innalzalo a' primi onori dello Sta- 
lo, in tempi di profonda calma, quando non l'imperio delle 
circostanze, ma il solo merito decide della scelta (17). 

IL 

Chi potrebbe degnamente seguire il Parisio nelle vie dif- 
ficili di un Ministero di Stato ? e eh’ è mai un Ministero ? 
« Amplissimo ulicio , al dire di valoroso oratore , degno di 
» anime generose, inalterabili nelle massime eterne dei- 
fi l'ordine e dell’equità , per le quali si raffermano le rcla- 
» zioni reciproche d’impero e di obbedienza, di autorità e di 
» fede tra il Sovrano ed il suddito : faticosa ed ardua cura , 
» alla quale è dal Monarca commessodi custodire i suoi diril- 
» ti, la sua gloria, il pubblico amore , vegliare la prosperità 
» ed il riposo de’ popoli soggetti , venire avanti ai loro voti 
» ed ai loro bisogni, tenerne lungi le offese , soffrirne senza 
» fastidio l'incostanza c la naturai leggerezza, patirne senza 
» indignazione l'ingratitudine, e nello scontro delle passioni 
» de’ voleri e degli opposti interessi, guidarli con ferma ma- 
fi no e paterna all’ osservanza delle leggi , alla concordia , 
» alla pace. Ch’è mai un Ministero di Stato ? Onorevole scr- 
» vitù che innalza il suddito sino agli scalini del Trono, per- 
» chè sia l’espositore animoso delle pubbliche e private mi- 
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» scric, il promotore e l'esecutore fedele delle provvidenze 
» Sovrane, e segga in premio sopra sgabello di dolore co- 
» porto lutto di spine, spettacolo allo stollo ed al protervo 
» giudicar delle genti ( 18 ). 

Non io presumo andar discorrendo per l'ampiezza degli 
alti doveri di siffatto ufizio , e con disuguale ingegno mo- 
strare la gloria grandissima che ne conseguita a colui che 
santamente li compie , i vantaggi e la prosperità che se ne 
impromctlono i popoli, e le benedizioni colle quali essi pa- 
gano il tributo di loro riconoscenza al magnanimo Principe, 
che seppe presceglierlo a sì nobile missione. Ben però potrò 
additare come la sapienza, cui la mente del Parisio era edu- 
cala, non l’abbandonasse in questo inatteso e non ambito al- 
tissimo seggio, e come in brievc tempo vi brillasse di luce tut- 
ta propria. Benché straniero nel campo della politica , non 
uso a versare con uomini di Stato , egli che avea alternalo 
tra il ritiro del proprio gabinetto , inteso a' suoi studii, c 
l'aula della giustizia, pieno della idea di dover rispondere 
alla fiducia ond erà stato onorato , si rende familiari le più 
astruse dottrine, apprende gli usi delle Corti, sa quel che si 
debbe ad ognuno, e modesto e dignitoso ad un tempo siede 
nel Consiglio del Re. Quivi sia che si deliberasse dello Stato, 
cioè della pace e della guerra, sia che si stringessero allean- 
ze, o promuovessero trattati internazionali, sia che leggi si 
emendassero, o nuove se ne promulgassero, sia che si prov- 
vedesse alla più stretta unione de’ popoli di ambo i dominii, 
c alla loro maggiore prosperità , il valentuomo mostravasi 
già dotto in politica, ed in quella politica che ha suo fonda- 
mento nella giustizia. Chi si ebbe la fortuna di sedergli allato 
in quell’ elevato consesso , può attestare quanto senno tra- 
lucesse ne’ suoi giudicii , e come la mente di lui già ricca 
dello studio de’ pubblicisti , e disciplinata nella scuola della 
storia, si mostrasse esperta ne’ mezzi a cessare quei dan- 
ni che altri popoli afflissero. Ne’ quali studii sempreppiù ad- 
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dentandosi , vide clic lo Stato c le leggi che vi hanno rela- 
zione vogliono sottile invcstigamcnlo, secrelissuno trattato, 
e spedita e pronta esecuzione, qualità che solo un'anima usa 
a meditare ed a prontamente operare può di leggieri raggiu- 
gnere. Vide che non è saggia e buona quella politica che non 
attinge nel proprio seno le sue ispirazioni, non indaga stu- 
diosamente la indole de' popoli, e non ne scrutina da vicino 
i peculiari bisogni. Vide che ove essa discendesse a render- 
si ausiliatrice di qualunque iilegilima ambizione , come nei 
precetti del Macchiavelli, non fruttificherebbe che odio e di- 
sprezzo, turbando il riposo de’ soggetti. E però si convinse 
di leggieri che la miglior politica è quella della onestà , c 
clic al falso principio epicureo di una cieca utilità debbe sen- 
za più anteporsi il principio socratico della giustizia eterna. 
Laonde non è a maravigliare s' egli addottrinatosi ad una 
scuola di massime così morali ed insiememente salutari, ot- 
tenne ben tosto fama di uomo di Stato prudente ed equo , c 
se il sapientissimo Principe onorollodi sua speziale bcne- 
voglicnza. 

Ma forse io son troppo animoso indagatore di quella sa- 
pienza ed equità onde il Parisio faceva uso nel secreto de’ 
Consigli di Stato. E però mi rimarrò dal dire , c male il 
potrei , quanta parte egli si ebbe ne’ provvedimenti che in 
diciassette anni del suo Ministero renderono le Sicilie ma- 
raviglia ed invidia delle genti straniere. Toccherò solo come 
il valentuomo nella sfera delle proprie attribuzioni studiasse 
aU’immegliamento delle leggi , parecchie nuove ne propo- 
nesse a chiarimento di dubbii , e correggimene di abusi, e 
sempre per la più spedita ed uniforme amministrazione della 
giustizia ; come invigilasse sulla disciplina delle autorità 
giudiziarie, c qual cura ponesse nella loro scelta; di quali no- 
bili sentimenti facesse mostra quando talvolta di taluno scon- 
cio avesse a richiamarsi; come da pertulto procacciasse che 
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divenissero una verità quelle memorande parole con cui l'ot- 
timo Augusto che regge i nostri destini nel salire sul trono 
proclamava essere il suo regno quello della giustizia : vo- 
lere che » tribunali fossero tanti santuarii da non dover es- 
sere profanali dagl' intrighi , dalle protezioni ingiuste , nè 
da qualunque umano riguardo o interesse (19). Per lo che 
vedemmo ne' primi anni del suo Ministero rianimato il cor- 
so della giustizia penale, la rapidità ed imparzialità dei giu- 
dizii colpire ben tosto i rei , gl' innocenti esser protetti 
da una pronta assoluzione, nessuna sentenza iniqua od am- 
biziosa aversi a deplorare (20), c come frutto di sì onorevoli 
cure un risullamento ognor decrescente nella enumerazione 
de’ misfatti. E così il clementissimo Principe , il quale sin 
dall' aurora del suo regno volse le prime sue cure a scemare 
l'orrore delle carceri, comandando che si colmassero quelle 
che faceano testimonio della crudeltà di altri tempi , e che 
di ogni maniera s’immegliasse la sorte de’ detenuti (21), ri- 
ceve» nuove benedizioni per la solerzia del suo ministro, il 
quale umanamente ne secondava le benefiche paterne inten- 
zioni. 

Un uomo di Stato dura fatica a salvarsi dalla iniquità dei 
giudizii , dalla discordanza spesso maligna delle opinioni , 
dall'importuno susurrar di coloro che parlano per acerbità 
di animo scontento ; ma questi che sono vizii di mal gover- 
nate passioni, ammutoliscono alla voce che rompe dall' au- 
gusta taciturnità del sepolcro. E già l' universale , or che i 
tempi sono calmi, proclama il Parisio uomo di Stato, il quale 
ne’ suoi intendimenti ebbe sempre a guida la sapienza e la 
virtù, e si propose come meta delle sue cure, ed in ciò spese 
i suoi giorni, l’uniforme ed imparziale amministrazione della 
giustizia, quella che custodisce gl’ imperi, e ne tramanda la 
gloria sino a’ più remoti secoli , e dopo le inaugurate per- 
turbazioni civili, tra l'urto delle passioni, è la sola che rista- 
bilisce l'equilibrio morale. 


Digitized by Google 


19 

' Tra’ quali intendimenti del Parisio non è a tacere di dm- 
istituzioni, l’una ch'egli trovò già adulta, ma recò a maggiore 
perfezione , l'altra che può dirsi tutta opera da lui attuata. 
1/ illustre Ministro che il precedè nel reggere le sorti della 
giustizia, con quel sennò di cui non perirà la fama, (22) avea 
divisato formarsi un semenzaio di giovani piante , le quali 
educate a’ benefici raggi della scienza del dritto, c non prive 
dell’ aura di una tal quale fortuna che le provvedesse del 
bisognevole, potessero crescere e prosperare nelle pratiche 
del foro con la paterna cura degli ufiziali del Pubblico Mini- 
stero. Alunni di giurisprudenza pratica furon detti , ed in- 
vitati a rendersi chiari non pure per la saggia applicazione 
delle leggi a’ casi ricorrenti, ma per l’esercizio di molle vir- 
tù, da meritare dopo alcuni anni di passare a sedere quali 
giudici soprannumerarii ne’ collegi giudiziarii, e poscia per 
nuovi saggi di dottrina ed integrità aspirare al titolo di ma- 
gistrali ordinarii, ed aver diritto allo stipendio correlativo. 
Mal potrebhesi indagare perchè la stampa ne’ decorsi tempi 
siasi di tanta ira accesa contro siffatta istituzione. Se tal- 
volta, e ben di rado, si ebbe a lamentare qualche giudizio 
mcn che maturo, emendato per altro dal senno di quei che 
seggono opportunamente in un ordine superiore, avrebbesi 
per una giusta imparzialità dovuto rilevare che nella eletta 
schiera di tali giovani sonosi vedute mirabilmente congiunte 
profonde cognizioni nel dritto , facilità e leggiadrìa neil’e- 
sporle,ed un amore per la giustizia veracemente esemplare. Il 
perchè cade in acconcio rimemorare quel sapientissimo detto 
che dove di alcun che possa appuntarsi qualunque siasi isti- 
tuzione, non la istituzione medesima per sè buona , ma gli 
uomini vogliono chiamarsi a sindacato. Or questa istituzione 
dell’alunnato il Parisio amò di un particolare amore , e vi 
spese molte cure sia negli ordinamenti intesi a stabilire le 
pruove a darsi da coloro che volevano parteciparvi, sia nel- 
la progressione de' loro asccnsi. E queste sue cure fruttifica- 
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rono si bene, che già il foro saluta magistrati dotti ed inte- 
gerrimi presso a toccare l’apice della piramide giudiziale, e 
molli ne riverisce indrizzati con eguale ardore alla via me- 
desima. 

Che se il Parisio andava formandosi un’ eletta schiera di 
giovani magistrali, non fu poi avverso al senno ed alla espe- 
rienza di coloro che già noli per alcuna opera d'ingegno, od 
esercitati nella palestra del foro , aveano in loro favore il 
suffragio dell’universale, e per non dubbie pruove di sapere 
c di probità venivano additati come degni di sedere tra to- 
gati, cui spesso co’loro studii e con le loro lucubrazioni ave- 
vano rischiarato nel difficile adempimento de’ proprii doveri. 
£ cosi egli dischiuse al nobile ordine degli avvocati (23) il 
tempio della giustizia, e parve che agognasse a ripristinare 
i bei tempi in cui la toga era circondata da tanto splendore 
quanto i più illustri avvocati l’ ambivano come meta della 
loro onorevole carriera. 

Sommo però era lo studio che l'egregio Ministro poneva 
nella scelta di coloro cui affidava il sacro deposito della 
giustizia. Con bene intesi esperimenti (2i) egli saggiava la 
forza dell’ingegno della gioventù che aspira a quella magi- 
stratura, la quale benché stia a’ primi scalini dell’ordine giu- 
diziario, è di troppo grande importanza non meno per gl’in- 
teressi di una numerosa parte di cittadini che per lo efficace 
suo concorso nella tutela dell’órdine pubblico (23). £ dove 
di solenni esami non vedeva il bisogno per quelli il cui sa- 
pere veniva in quotidiano aringo nelle scritte giuridiche e 
nell’esercitazioni del foro (ove meglio che altrove traluce la 
valentìa dell’ingegno) non risparmiava a cure per farsi certo 
delle loro qualità di cuore. Sembrava che a tale uopo avesse 
innanzi agli occhi ciò che di Mosè ricordano le sacre carte ; 
il quale nel dare al popolo ebreo de giudici, scelse uomini 
savii , forti, timorati di Dio', pieni della conoscenza e dello 
amore della verità , nemici dell'avarizia 126) ; qualità che 
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il virtuoso Ministro andava studiosamente indagando col 
consultare precipuamente la pubblica opinione , persuaso 
esser questo l'unico bene che mal può comperarsi per qual- 
sivoglia prezzo , e che soltanto si offre spontaneo al vero 
merito. Che se taluno osasse giudicare da posteriori ed inat- 
tesi eventi del merito di alcune scelte , e chi , risponderei , 
può vedere addentro , e penetrare nell’ interno del cuore 
umano ? Gli uomini dau giudizio delle azioni : solo Iddio è 
lo scrutatore de’ cuori. 

Non è poi a dire quanto il valentuomo si compiacesse di 
coloro ch’egli avea trovato iu pratica rispondere al concetto 
formatosene nel reputarli degni della magistratura , e «piai 
gaudio discendesse nell’anima sua , chiusa ad ogni altro di- 
letto che non fosse quello della virtù , in rivedere quelli 
ch erano iti in terra da noi disgiunta pel mare , ma abitata 
da’ componenti medesimi la grande famiglia che s’ intitola 
reame delle Due Sicilie. Egli già bene informato dello zelo 
di tali magistrati , degl’ improbi lavori cui sobbarcavansi, e 
delle privazioni che volentieri sostenevano, diceva loro,parmi 
udirlo ancora: perdurate nella nobile missione, ricambiate- 
con que’ vostri colleghi il frutto delle proprie meditazioni nel 
progresso della giurisprudenza ; tenete viva la gara d’onore 
già con loro impegnala nell’adempimento de’proprii doveri, 
e mostrate come la magistratura napoletana siastata sempre 
esempio di ogni virtù. Abbiate in animo, ei proseguiva, che 
la vostra missione non è puramente ristretta nella sfera di 
azione di una privata giustizia; dessa ha qualche cosa di più 
Dolyle e grande per quanto è grande l’ amore di uno stesso 
padre più che Principe, il qualo niuna cosa ama tanto quanto 
stringere vieppiù i vincoli di queste due famiglie , già unite 
da secoli sotto il medesimo regio scettro , c farle pari nelle 
leggi, negli ordini de’giudizii, nell’amministrazione de’mu- 
nicipii, più forti unite in guerra, e temute in pace. 

Così sospirava quel saggio , e se i suoi voli furono di- 
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spersi dall’imperversar d’ improvviso aquilone , se il frutto 
che si attendeva da tante cure prodigale a lavorarne il ter- 
reno, cadde dall'albero isterilito, non tocca a noi darne sen- 
tenza; ma altri tempi porteranno più maturo giudizio delie 
massime che in colai materia l’illustre Ministro professava. 
Basta ad onor di lui accennare che la serie delle leggi per 
lai rispetto promulgate nel periodo di due lustri sono mo- 
numento di cui la storia è già in possesso , e che mostrano 
ad un tempo lo spirito di giustizia e di magnanimità dell’ot- 
timo Augusto che le dettava, ed il molto amore e studio del 
Ministro che prendeva parte ad elaborarle. La eloquenza dei 
fatti debbe fare ammutolire ogni mal consigliata passione, e 
riunire i cuori a fare omaggio al vero. Essa dirà come per la 
provvidenza del clementissimo Re que' popoli si ebbero pru- 
denti ed emendate leggi, che, senza le violenze altrove pati- 
te , recarono in atto la completa estinzione della feudali- 
tà (27)]; come ottennero sicurtà di possedere, tolti i vieti si- 
stemi delle precarie traslazioni , ed incitamenti a far pro- 
sperare l'agricoltura , base della vera ricchezza nazionale ; 
come videro ricondotti i giudizi! a norme costanti , molto 
acconce a tutelare gl’interessi di tutte le parli ; come esul- 
tarono nello scorgere nuove vie aperte alla circolazione , 
frenati i fiumi, agevolati i commerci, alleviati o ridotti i tri- 
buti a ben piccole proporzioni . le finanze riordinate , e da 
per tutto una prosperità o conseguita, o in via di ottenersi, 
mercè i saggi ordinamenti del Governo (28). 

Ma se la vita del Parisio è associata ai progressi della no- 
stra giurisprudenza, allo immegliamento della magistratura, 
ed alla parte che questa ha avuto in una missione, direi quasi 
politica, essa inoltre riflette una particolar gloria del nostro 
benigno Monarca, per un titolo che lo colloca al di sopra di Ti- 
to e di Traiano.La giustizia penale è un debito sacro alla con- 
servazione dell’ordine sociale, come l’ordine è il primo bi- 
sogno di qualunque comunanza civile. I suoi sacerdoti sono 


Digitized by Google 



23 

tanto più benemeriti del Principe che re li ha preposti per 
quanto con coscienza ed imparzialità compiono il tremendo- 
ma pur necessario loro mmisterio. La diva immagine della 
giustizia non è per ;altro intendimento simboleggiata colla 
benda sugliocchi, se non per addimostrare eh’ ella non riguar- 
da le condizioni de’ giudicabili, ma cieca come il destino, ne 
libra le ragioni nella bilancia che sostiene in una mano, ed 
impassibile come la legge, colla spada ebe impugna nell’al- 
tra, là eseguire i suoi decreti. Un Ministro di giustizia che 
siede in cima di un ordine così nobile, non è che il primo a 
darne l’esempio; ma egli tra noi avventurosamente s’intitola 
Ministro di grazia , e per questa nobile sua prerogativa si 
appressa a quella fortunata regione, dove il far grazia è uno 
de’ più belli attributi, è la gemma più preziosa della corona 
di un gran Re. 

Chi mi darà la voce, e le parole si che io possa degnamente 
ritrarre gli atti di clemenza che il Parisio ebbe la ventura o 
di preparare, o di promuovere, o anche di mandare ad ese- 
cuzione ne’ diciassette anni del suo Ministero? Ben io dovrei 
discorrere per le funeste memorie di taluni luttuosi misfatti, 
delle perflde trame , e de’ sacrileghi attentati onde il reame 
fu talora minacciato , e rimemorare come per la conserva- 
zione della salute pubblica, ch'è legge suprema, dovè la giu- 
stizia compiere suoi inesorabili ufizii. Ma comecbè tali cala- 
mità, ad onor del nostro paese, sieno state più rare che al- 
trove, è pur consolante il ridire quanta larghezza di perdo- 
no, o di minorazione di pene siasi sempre ammirala, e come 
sovente anche la fatai bipenne arrestossi al cenno di un 
pio Re , la cui misericordia non ha confini (29). Era il Pa- 
risio di animo naturalmente disposto alla benignità, e però 
bellamente riverberava i sentimenti di clemenza dell’ottimo 
Augusto, come l’onda del mare riverbera l’azurro di un bel 
cielo sereno. 

Vi ha molte opere laudabili , alle quali non può darsi 
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movimento eflieace o guiderdone condegno altro che di ono- 
re. Laonde gli antichi Greci e Romani, solenni maestri di 
ogni civil prudenza, furono larghi nel rimunerare que’ fatti < 
egregii che tornavano ad onore della patria , o ch’è più , al 
suo ingrandimento. Chiunque sia mezzanamente versato nello 
studio delle antichità, ben conosce come gli archi trionfali, 
le statue equestri, le corone di vario nome e forma , erano 
premii serbati agli animi forti, i quali per alcuna vittoria o 
per altra impresa guerriera eransi illustrati. Nè mercede 
onorevole rifiulavasi al decoro della facondia e della poesia, 
alla gentilezza delle arti liberali, ed alla stessa destrezza delle 
bene esercitate membra ; e di fatto si ammiravano clipei , 
statue togate o pedestri anche di relori e di cantori, e si ve- 
devano corone imposte sul capo di pittori e di atleti. Il per- 
chè la presente civiltà non isdegna , anzi tiene in sommo 
pregio que’ segni di onore che derivati ci sono dalle memo- 
rie del medio evo , quando prosperava quella cavalleria fa- 
mosa nelle armi, negli amori, c nelle audaci imprese, tanto 
celebrala da poeti e romanzieri. Che anzi non facendosi a 
que’ tempi stima che della sola prodezza nelle armi ^mo- 
derni Principi in veggendo che non è da ammirarsi meno 
qualunque bella opera d'ingegno, han dato a tult’i valentuo- 
mini delle comuni divise di onore , le quali valgono a farli 
riconoscere in ogni luogo e tempo, e ad elevarli in ordine 
distinto di notabili cittadini , esercitando così il più nobile 
ed utile magistrato, quello cioè di tener sempre vivo innanzi 
al pubblico un esempio di bene e gloriosamente operare. 

Al merito civile Re Francesco 1, di onoranda memoria , 
destinava un visibile ornamento, che dal suo nome s'intitola 
Rcal Ordine di Francesco 1° (30). Questa mercede può at- 
tendersi e lo zelo illuminato di chi con saggezza amministrò 
le province, e la virtù incrollabile di chi tra l’urto delle pas- 
sioni rettamente dispensò la giustizia , e l’ingegno felice di 
ehi nelle vie arcane de’ cieli o nelle latebre della terra scopri 


Digitized by Google 



23 

alcun nuovo trovato , e gli studii di colui che alla pubblica 
ricchezza nuove sorgenti dischiuse, e la fervida immagina- 
zione di chi in poemi, in tele, o in marmi sottrasse ai tempo 
edace i fatti degni di essere raccomandati alla posterità. Or 
veggasi se tra coloro cui la clemenza dell' ottimo Principe 
largiva questo segno d’onore, non ne sia meritamente degno 
il Parisio, nominato tra’ primi Cavalier Gran Croce di un si 
preclaro ordine?Se natura non gli diè braccio forte, e spiriti 
gagliardi per addirsi a quel mestiere ove ai fatti egregii se- 
guono sempre i meritali allori, non però ci fu da meno nelle 
arti della pace, e potè gloriarsi del serto del pacifico ulivo. 
Imperocché amministrar santamente la giustizia , assistere 
con animo puro il Re nel reggimento dello Stato, governare 
con mente provvida la cosa pubblica, e farsi promotore o ese- 
cutore fedele de' più belli atti di clemenza Sovrana, furono 
titoli che valsero al Parisio non pure la decorazione del Re- 
gai Ordine di Francesco I, ma parecchie altre nostrali c stra- 
niere. Perchè anche gli estranei Principi vollero onorare in 
lui quella dottrina e prudenza civile onde il proprio Sovra- 
no aveva sì bene e sapientemente giudicato (51). 

ili. 

Ma se l’illustre Parisio ebbe di cotali onori dal giudizio li- 
bero e sicuro della fama confermali , da qual fonte credete 
voi che attingesse i principii regolatori delle sue azioni, per 
le quali egli apparve magistrato dotto ed integerrimo , sa- 
piente uomo di Stato ? Fu già grave sentenza di un oratore 
filosofo, benché pagano , doversi estimare non potersi dare 
uomo dabbenesenza il soccorso di Dio, e nessuno esser di- 
venuto grande senza il soffio divino (52). Con quanta verità 
non dobbiamo dirlo noi che siamo avventurosamente nati , 
e viviamo nella sacrosanta religione de' padri nostri , sola 
madre delle virtù vere , e delle opere eminentemente belle 
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e gloriose? 1 pregi del cuore che abbiamo ammiralo in 
Parisio , toccando degli alti ufizii che maravigliosamente 
compì, erano alimentati e fecondati dai benefici influssi di 
questa figliuola primogenita del Cielo. Essa io raccolse nelle 
sue braccia quando nato appena Iavollo nelle acque lustrali; 
essa insegnò a lui pargoletto sciogliere la lingua in benedi- 
zioni verso il Creatore ; essa gli servì di scorta fedele nel- 
l’età delle illusioni e del prestigio ; essa gli fu di lume e di 
consiglio quando adulto dettava gli oracoli della giustizia , 

0 prendeva parte nelle deliberazioni dello Stato. E con si fi- 
da compagna a lato chi vi ha che non intenda quante virtù a 
lui venissero d’intorno, e come egli si studiasse di accoglier- 
le, e farsene caldo zelatore ? 

1 Educato alla scuola del Vangelo , quivi imparava , c per 
essa poneva in pratica quelle massime di morale che niun’al- 
tra filosofia dettò mai, ed innanzi alle quali rimane confuso 
ed ammutolito qualunque più rigido cultore della naturai 
virtù vantino le storie antiche e moderne. Imperocché farsi 
sostenitore delle misere vedove e degli orfanelli derelitti , 
porgere aita alla insidiata e pereciilante virginità delle don- 
zelle, racconsolare l’altrui miseria senza che l'una mano soc- 
corritrice dall'altra sia veduta , perdonare l’inimico e ren- 
dergli bene per male , sono tali precetti di carità cristia- 
na che ogni altra carità avanzano. E però udimmo che la sua 
provvisione era in parte destinata ad atti di beneficenza, cui 
una fina industria celava agli occhi della moltitudine. Nè 
poche bisognose famiglie, alle quali era più duro ricordarsi 
del tempo felice , riceveano da lui sussidii. Antichi curiali 
infermi, i quali aveanlo veduto giovinetto stampare le prime 
orme nella polvere del foro , e poi collo sguardo stupefatto 
ne aveano seguito i rapidi ascensi, non mai gli si presenta- 
rono indarno ad invocarne la pietà. Egli chiamandoli a no- 
me ( vedi tenacità di memoria ) li confortava , e soccorreva 
del suo come meglio potesse. E così praticando pensava, mi 
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credo io, che nell’altezza del suo grado, col ricco stipendio 
che ne traeva, il mezzo di poter beneficare fosse il solo pri- 
vilegio degno d'invidia. Vedemmo poi tutti con quale saggia 
frugalità egli vivea, e come non era per nessuna guisa preoc- 
cupato da’ troppo rinascenti bisogni del lusso.Nella sua casa, 
abborrente dal fasto, e dalle leggi di una falsa convenienza, 
pareva che si fosse ricoverata la semplicità degli antichi se- 
natori ; nè la sua elevazione a’ primi onori dello Stato gli fece 
dismettere i suoi rigidi costumi, e tenendosi sempre lonta- 
no dalle pompe e dalle feste, sembrava un filosofo che stasse 
nello splendore della Corte come nel suo ritiro. 

Ma se tali virtù rimanevano da molti ignorateci suo amo- 
re per la giustizia era già noto all’ universale sin dal primo 
suo entrare nel tempio di Astrea, nè fu mai smentito quando 
ei divenne uomo di Stato. Perocché avendo cotal virtù sua 
base in un incrollabile fondamento, quello della religione , 
non vi era forza umana che potesse abbatterla. Piena la mente 
di queisolenni precetti, co'quali proclamasi di quanta scien- 
za , e di qual forza di animo (55) fa d’ uopo a coloro che 
s’innalzano a giudicare gli altri uomini, ripetea sovente do- 
versi nelle giudicature aver per norma suprema la coscienza 
e la legge ; memorande parole , della cui osservanza niuno 
})iù di lui si compiacque come magistrato , e non avvenne 
mai che come Ministro per fatti e neppure per detti ne sce- 
masse l’ inviolabilità. Sacro è il deposito delle leggi : tre- 
mendo è 1’ ufizio di chi debbo ministrar giustizia , e però 
due volte inviolabile il santuario della coscienza, ove in mo- 
menti solenni il magistrato cristiano ha d’ uopo ritirarsi , 
ed attingere in una regione superiore a tutte le umane pas- 
sioni quello spirito di rettitudine, per lo quale egli debbe far 
conoscere eh’ esercita il giudizio di Dio (3-4) . Tenace quindi 
ed irremovibile ne’ suoi propositi addimostrassi il Parisio, 
ma di quella tenacità e fermezza che onora quando nasce da 
ragione, e non da cieca ignoranza o vana presunzione (55). 
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Questa ed altre virtù abbelliva la più squisita modestia , 
ed una imitabile soavità di costumi, e di maniere gentili. 
Mentre la fama spandeva da per tutto il suono de'suoi pregi, 
sembrava ch'egli non ne udisse l’eco, e clic ignorasse anche 
l’altezza del suo grado. Non mai ambi onori, comunque li 
avesse sempre meritati , e neppur tollerò in altrui lo smo- 
dato desiderio di ottenerne, o la disastrosa tentazione d'in- 
nalzarsi a spese de’ proprii colleghi. Imperocché tuli’ i 
componenti 1’ ordine giudiziario si debbono considerare , 
al dire del d’Aguessau, come altrettanti raggi di luce, sem- 
pre deboli allorché si dividono, ma troppo risplendenti quan- 
do riuniti formano quel gran corpo di luce che rallegra la 
giustizia , e fa tremare l’ iniquità. 

La vita del Parisio non fu segnalata da quegli straordina- 
rii avvenimenti , nè agitata da quelle fiere procelle onde 
spesso emerse la celebrità di qualche nome. Elia scorse mo- 
desta come un limpido ruscello tra fiorite sponde, ma non si 
che talvolta il corso non ne fosse attraversato da grossi maci- 
gni. A me non è dato il poter mostrare com'egli nel maneg- 
gio della cosa pubblica siasi sovente imbattuto in ostacoli 
insperati che il suo buon volere contrariavano , ed alla sua 
ferma convinzione di bene operare erano d' inciampo e di 
noia. Oh come talora seduto sopra sgabello dorato senti le’ 
spine onde il suo seggio era cosperso , e bebbe il calice del— 
1’ amarezza ! Egli non affettando quella insensibilità stoica 
che parve un miracolo , e non fu che una follia , ma tutte 
comprimendo le fibre del suo squisito sentire, volgevasi con 
animo confidente a quell’ augusta religione, ch’èil vero con- 
forto nelle avversità , a Colui, nelle mani del quale l'anima 
quando è troppo oppressa, confida volentieri il proprio fardel- 
lo , perchè Iddio solamente è quegli che riceve tulio , porta 
tutto, rende tutto (36). 

Ma se 1' amicizia può consolare 1’ uomo ncgl’infortunii , 
di tal conforto non fu privo il Parisio ; al quale se non ab- 
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bondarono gli amici ( chè il suo metodo di vita, ed il conto 
in cui tenne il tempo non gli consentivano versare in ami- 
chevoli ritrovi) non gliene mancarono pochi ottimi, e di quel 
santo nome degnissimi (37). Nè fu schivo delle caste gioie 
dell' amor coniugale , al quale comechè si diede in braccio 
non nell’ardor giovanile , ma nell’età matura , fu però mol- 
to avventuroso. Chè visse molti anni in santa amicizia con 
la bene eletta consorte, e ne ebbe prole di amabile indole, c 
d’ingegno docile da far presagire che voglia succedere nelle 
virtù del buon padre. Fortunati giovani, se vi studierete di 
portare con onore il nome di lui, il quale come eredità sicu- 
ra lasciò a voi ed alla madre vostra la clemenza del Re, e l’a- 
more universale de’suoi concittadini! 

Non affascinato dal prestigio del potere , benché lunga- 
mente 1' avesse tenuto in mano , ei non dovè fare alcuna 
forza a sè medesimo quando , cominciati gli affanni d’Italia, 
vollero le condizioni dei tempi eh’ ei presentasse la sua di- 
missione dalla carica di Ministro Segretario di Stato (38). La 
sua ritirata non fu una fuga , ma un cedere allo impero del- 
le circostanze con tanta dignità quanta abbellir ne potreb- 
be un trionfo. Egli lasciava la vita pubblica coronato dallo 
splendore di quelle virtù che gli erano stale sempre compa- 
gne nel cammino di essa. La Religione sua fedelissima 
scorta , c suo conforto ne’ momenti più difficili , veniva a 
rimetterlo in seno alla pace domestica, nella quale già pre- 
gustava la consolazione di potere passare il rimanente dei 
giorni circondatodall’ amore de’suoi figliuoli. Ma chi avrebbe 
credulo che quell’ onorato riposo , il quale rendealo più 
grande nella oscurità del suo ritiro , gli fosse , così presto 
conteso da inopinata morte ? 

Correva ancora 1' anno 1848 , che nella storia segnerà 
un’ epoca memoranda , ed era il mese di novembre (39) 
quando il Parisio veniva soprappreso da grave infermità che 
altra volta avealo travagliato. Nè i soccorsi dell’arte saluta- 
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re , nè le cure affettuose della sua sbigottita famiglia, nè le 
sollecitudini amorevoli de' veri ammiratori delle sue virtù 
poterono mitigare la fierezza del morbo. I giorni di lui era- 
no stati giù numerati , e parve che una vita laboriosa doves- 
se ben presto vedere 1' ultima sera. Egli , dopo alquanti 
giorni , sentendosi conquiso da una febbre rubclla , vide 
con occhio imperturbabile appressarsi il suo fine , e stac- 
catosi da' pensieri di questo basso mondo innalzò la mente 
a Dio , e più non ragionò che di lui. Se talvolta si accorge- 
va di essere ancora sulla terra , non vi era richiamato che 
daH'amorosa cura de' suoi dilettissimi figliuoli , e dell'ama- 
tissima consorte.! quali andava confortando di ottimi morali, 
e giù vicino al porto additava loro il mare procelloso che 
avea solcato, guidato dalla stella benefica della Religione. In 
tanti e sì svariati ufizii , nel prestigio del potere e della 
grandezza , gli era di gran conforto il rimembrare non aver 
giammai contristato alcuno. Nel che provava tale una calma 
e serenità di animo in quelle ore estreme che di rado toc- 
cò ad altro uomo così innalzato come lui sopra la comune 
condizione. Anzioso dei conforti di nostra sacrosanta Reli- 
gione, ei ricevevali con quella fede ardente ond'era uso nella 
vita pascersi del cibo eucaristico anche in mezzo alle cure di 
magistrato, ed alle sollecitudini di uomo di Stato. In questo 
alternare di casti pensieri,e di alti pietosi il Parisio tranquil- 
lo sì come visse giunse al passo estremo , allorché il pianto 
de’ circostanti annunziò ch’egli era ... felice (40). 

Ah troppo giusto fu quel privato compianto, che ben tosto 
tramutossi in duolo pubblico! Se un padre amoroso perdea- 
no inluii figliuoli, seveniva loro meno una fedelissima scorta 
nel periglioso cammino della vita, la patria avea ben di che 
rattristarsi alla sua dipartita. Vedea con dolore, in tanta tri- 
stizia di uomini e di cose , crollare un monumento di anti- 
che virtù , e scomparire ad un tratto un caro ed imitabile e- 
sempio di quel che possa in un cuore veramente cristiano 
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l'amore del giusto. Più che giureconsulto e rigido sacerdote 
di Temi, più che sapiente uomo di Stalo, fu solenne maestro 
di ogni maniera di virtù morali e religiose. Rimane però 
nella memoria nostra , e passerò in quella de' più tardi ne- 
poti come quel sommo, nell'esercizio de’diversi ufizii di alta 
magistratura per ben ventidue anni, serbato avea lagiustizia di 
Aristide, la modestia di Pedarete, la probità di Focione , la 
incorruttibilità di Fabrizio , e come elevalo al fastigio del 
potere, e tenutolo in mano per tre lustri e più , ne’ tempi 
di maggior floridezza di questo reame , non lasciava ai suoi 
figliuoli in retaggio che un’onorevole povertà. 

Grande fu la pietà addimostrata dalla città nostra ammi- 
ratrice di cotanta virtù. Interpetre del comun dolore e de’ 
sentimenti della magistratura tutta , non che del nobilissi- 
mo ordine degli avvocati , quel valentuomo che allora reg- 
geva il Reai Ministero di grazia e giustizia (41) ponevasi a 
capo dell’uno e dell’altro ordine, e benché senza i segni este- 
riori della dignità (chè pubblici onori non si addicevano a chi 
era già rientrato nella vita privata), con visibile emozione ne 
onorava il corteo funebre , seguito anche dagli egregii ufì- 
ziali del ministero stesso. Tra le celebrità del nostro foro 
non fuvvi chi ricusasse l’omaggio ad una virtù sì pellegrina, 
mostrandosi apertamente quale riverenza si debba agli uo- 
mini preclari , i quali comechè discesi dalla sommità del po- 
tere, non lasciano imperare sugli animi con la memoria delle 
loro laudabili opere. 

Nè minore fu la pietà del Re, benigno Signor nostro, all’u- 
dire la perdita di questo suo fedelissimo suddito , già Mini- 
stro distato. Egli volendo nella sua clemenza arrecare alcun 
conforto alla dolente famiglia di lui , ne venne subitamente 
in soccorso con sì spontanei e generosi atti di munificenza 
regale che mostrò nella morte di questo nuovo Aristide 
quanto sanno i buoni Principi rimeritare la virtù (42). 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



NOTE 


(1) li presente elogio fu scritto nel cader del 1849 , per o- 
norare la memoria dell’illustre defunto nella prima comme- 
morazione della morte di lui. Il che giova avvertire per lo in-' 
tondimento di alcune espressioni relative a’ tempi. 

(2) Niccolo Morelli degnissimo Giudice di Gran Corte civile, 
in atto presso la Gran Corte criminale di Napoli, il quale allo 
zelo pel suo ufizio congiunge grande perizia nelle lettere latine 
ed italiane, e costumi nobilissimi. 

(3) Giuseppe Marini Serra . decoro ed ornamento del foro 
penale. 

(4) Un Ruggiero Parisio vedesi annoverato tra’ baroni del 
Regno, i quali sotto gli auspicii di Guglielmo il buono presero 
le armi pel conquisto di terra santa. Di Andrea ed altri Parisio 
distinti per ulìzii di magistratura, e per altre luminose cariche 
parla il Sambiase nel suo lavoro su le famiglie cosentine. Nei 
primordii del secolo decimosesto Pietro Paolo Parisio, dopo di 
aver professato col più felice successo la giurisprudenza nelle 
università di Roma, Padova e Bologna, fu creato Uditore di ca- 
mera, poscia Vescovo, e da ultimo Cardinale sotto il titolo di 
S. Battana (V. Lombardi. Saggio letterario sugl’ illustri giu- 
reconsulti della Calabria Citeriore , e gli scrittori patrii da lui 
citati). 

(5) Si accenna alle due invasioni straniere del 1799 e 1806- 

(6) Ne fa testimonio la lettera dell’ illustre Ministro Zurlo 
del 20 marzo 1809 , colla quale fu trasmesso al Parisio il de- 
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creto di nomina a Giudice del Tribunal civile di Napoli - ec- 
cono le memorande parole.» 

» Desiderando il Re di scegliere i migliori fra i soggetti più 
» istruiti e più morali della nazione , ed impiegando ogni vi- 
» gilanza per acquistare notizia delle persone nelle quali con- 
» corrono i suddetti requisiti , vi ha scelto fra tanti concor- 
» renti, senz'alcuna vostra dimanda, e quando meno lo pensa- 
ti vate , e vi ha creduto meritevole di occupare la piazza di 
» Giudice del Tribunale di prima istanza di Napoli. Una tal 
» nomina contiene una testimonianza lusinghiera dcll’opinio- 
» ne di S. M., e v’impegna a soddisfare alla espcttazione che 
» ha di voi conceputa. lo ho per certo che l'esperienza che da* 
» rete di voi, farà applaudire alla vostra scelta , c persuaderà 
» tutti che S. M. , mentre consulta nelle provviste delle cari- 
» che l'opinione pubblica, ha anche il mezzo di eccitare il me* 
» rito a mostrarsi , e risvegliare fra tutte le classi istruite dei 
» suoi sudditi il desiderio di rendersi utili, e di meritare P o- 
» nore della sua scelta ». 

(7) Tra’ valentuomini che in que’ tempi onoravano la ma- 
gistratura^ che formano tuttavia la gloria del paese, non posso 
passarmi dal fare onorevole menzione di S.E.il March .Giustino 
Fortunato, del Cav. Niccola Nicolini, c del Cav.Michele Agre- 
sti: il primo colla sua sapienza civile, e con matura esperienza 
nel giudicar degli uomini e delle cose, ha sostenuto e sostie- 
ne la dignità deH’altissimo suo ufizio : l’ altro colla celebrità 
delle sue opere penali ha riempiuto l’ Europa del suo nome : 
ed il terzo ha riscosso i plausi de’ primi giureconsulti della 
Francia per la maniera tutta nuova di ritirare a’suoi principii 
la scienza dei dritto civile, e nella semplicità di essi trovare la 
soluzione di ogni più ardua quistione. 

(8) In gerendo magistratu exerccnda est facilitas et altitudo 
animi, ne si irascamur aut intempestive accedentibus, aut im- 
pudenter rogantibus, in morositatem inutiiem atque odiosam 
incidamus Gicer; 1. de Officiis num. 88. 

Observandum est jus reddendi ut in adeundo quidem faci- 
lem se praebeat , sed contemni non patiatur etc. Callistrato 
nella L. 19. ff. de offic. praesid. 

(9) Fu nominato Presidente con Reai Decreto del 12 luglio 
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(817 , e Giudice di Gran Corte civile con altro Decreto del 12 
giugno 1821. 

(10) Ariosto Fur. xxxiv 77. 78. 79. 

(11) Clara est quae nunquam marcescit sapicn'.ia. Liber sa- 
pient. vi. 

Inextinguibile est lumen illius Ibid. 3. 

(12) Vi era stato nominato col R. Decr. del 28 giugno 1821. 

(13) Con Reai Decreto del 31 ottobre 1825. 

(14) Nel 3 marzo 1827. 

(15) Purus sermo pulchcrrimus. Prov. 15. 26. Tum optime 
dicit orator quum videtur vere dicere. Quinti). 

(16) Il Marchese Tommasi, Consigliere di Stato, Ministro Se- 
gretario di Stato di grazia e giustizia , di gloriosa e grata ri- 
cordanza. 

(17) Con Reai Decreto del 17 febbraio 1831. 

(18) Taddei-Orazione funebre del Cavalier Luigi de’ Medici, 
Presidente del Consiglio de’ Ministri , Consigliere Ministro di- 
.Stato, Ministro Segretario di Stato delle finanze, e degli affari 
stranieri. 

(19) Proclamazione di S. M. il Re Ferdinando II ( che Dio 
conservi) a’popoli del suo regno, dell' 8 novembre 1830. 

(20) Si hunc dimittis, non es amicus Caesaris. Ioan. xix 12. 

(21) Il chiarissimo Marchese di Pietracatella nel suo poemet- 
to, Viaggio al Fucino, celebrava la umanità mostrata dal Re(N.S.) 
nel Keal Rescritto deU’ll gennaio 1831 co 'seguenti versi : 

» La sua reai pietà scende ne’ tristi 
» Alberghi della pena , e ne bandisce 
» Le barbariche usanze. 

(22) Il prelodato Ministro Marchese Tommasi diede opera 
alla istituzione dell’alunnato di giurisprudenza ; pratica ( V. i 
reali decreti del 30 luglio 1823 , 29 ottobre e 31 ottobre 1825, 
3 marzo 1827, e 29 dicembre 1828). Un primo saggio per altro 
n’era stato tentato fin dal 1812 a proposizione del Pubblico 
Ministero presso la Corte di cassazione. ( V. Nicolini. Quislioni 
di drillo). L’illustre Parisio propose ed ottenne dalla sapienza 
del Re ( N. S. ) che la istituzione degli alunni si estendesse ai 
domimi oltre il Faro, e ne immegliò la condizione. V. tra gli 
altri reali decreti quelli del 21 giugno 1833, c 2 gcnn. 1843. 
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(33) Col Reai decreto del 13 ottobre 1827 nel darsi le nor- 
me onde liquidarsi il compenso dovuto all’ opera degli avvo- 
cati, ne fu detto nobile il ministero. 

(24) V. il regolamento del 25 agosto 1838 per gli esami e 
pe’concorsi di coloro che aspirano a cariche giudiziarie. 

(25) La classe de'Giudici di circondario mollo deve alle ma- 
gnanime cure dell’Eccellentissimo Cav. Longobardi , attuale 
Ministro Segretario di Statodi grazia e giustizia. Egli eccitando 
il loro zelo a ben meritare del Re . cui niuna cosa è tanto a 
cuorequanto la retta ed imparziale amministrazione della giu- 
stizia, ne ha per giusta mercede promosso gli ascensi a’ gradi 
superiori con maggiore celerità che per lo innanzi. 

(26) Providc autem de omni plebe viros potentes et timen- 
tes Deum, in quibus sit veritas, et qui oderint avaritiam , et 
constitue exeis tribunos et centuriones et quinquagenarios et 
decanos qui judicent populum in omni tempore. Cap. XVIII. 
Exod. 

(27) Chi fosse vago di conoscere a fondo le condizioni dèlia 
Sicilia in materia di feudalità innanzi al 1838 , non avrebbe 
che a consultare la storia economica civile del dotto economi- 
sta Commendatore Ludovico Bianchini, ed i volumi delle de- 
cisioni ed ordinanze su 'pareri dati da’chiarissimi giureconsulti 
e pubblicisti Commendatore Salvatore Murena, c Commenda- 
tore Francesco Scorza, de’quali il primo ora meritamente reg- 
ge il Ministero dell'Interno , e l’altro è Direttore di quello di 
Grazia e Giustizia. Nelle opere di costoro non saprei se dovesse 
più richiamare l'attenzione del lettore la copia della erudizio- 
ne , ed il senno con che sono svolte le più arduo quistioni , 
ovvero la funesta rimembranza degli abusi feudali che colà e- 
sistevano a danno delle misere popolazioni. 

(28) L’opera pubblicata nel marzo del 1849 col titolo : Del 
Governo di Sua Maestà il Re Ferdinando II in Sicilia, offre un 
quadro veridico delle cose operate dalia sapienza di tanto Re 
per rendere florida quella parte de’ suoi reali dominii a co- 
minciare dalla sua ascensione al trono (1830) sino al 12 gen- 
naio 1848, giorno in cui la tristizia di pochi fu causa di danno 
e di lutto per quell’ isola. Comechè l’autore di tal lavoro ab- 
bia voluto per sua modestia serbare l’incognito , gli amatori 
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dell* verità, e della gloria del proprio paese han saputo rico- 
noscerlo nell’ egregio Cav. Fiorindo de Giorgio , e tributargli 
i meritati encomii. 

(29) V. oltre l’indulto a favore de' condannati per reità di 
Stato del 18 dicembre 1830, i decreti del 5 al 31 luglio 1831 , 
co’ quali fu abolita l’azione penale po’ delitti comuni, e con- 
donate delle pene correzionali in varie provincie visitate da 
S.M. il Re <=* il decreto del 30 maggio 1831 di amnistia a fa- 
vore de’condannati per la cosi detta causa di ilonteforte= il 
decreto del 1’ dicembre 1832, con cui furono minorate varie 
pene criminali, ed abolita l’azione penale per le contravven- 
zioni, e pe’dclitti =i due decreti del 10 gennaio 1830 in occa- 
sione della nascita di S. A- R. il Duca di Calabria, l'uno con- 
tenente la concessione di diverse grazie a’ condannati e dete- 
nuti, l'altro rabilitazione accordata ad alcuni esuli per poli- 
tiche vicende ^ i reali decreti del 20 gennaio 1837 recanti 
diverse grazie fatte a’ condannati dell' una e dell’ altra Sicilia 
nella lieta circostanza del matrimonio di S. M. ■= l’ atto Sovra- 
no del 10 maggio 1838, col quale fu accordato il perdono agli 
imputati degli sconvolgimenti politici in Sicilia = le grazie 
concedute agl’imputati e condannati in occasione della nasci- 
ta di ciascuno de'Reali Principi, e delle Reali Principesse con 
gli atti Sovrani del 1” agosto 1838 , 17 settembre 1839, 28 
marzo 1841, 24 marzo 1843 , 14 aprile 1844 , e degli anni se- 
guenti. Numerose poi furono nel periodo diciottenne le com- 
mutazioni delle pene di morte in quelle dell’ergastolo, ed: 
anche in altre pene temporanee.Basta accennare n’deplorabili 
fatti di Reggio e Messina , avvenuti nel cader del 1847, dove 
molti degli autori e complici di quelle sconsigliate perturba- 
zioni si ebbero la vita dalla clemenza del Re. 

(30) V. la legge de’ 28 settembre 1829, con la quale fu isti- 
tuito il Reai Ordine di Francesco I. 

(31) Oltre la gran croce del Reai Ordine di Francesco I , e 
quella dell’Ordine Costantiniano, il Parisio si ebbe le seguenti 
altre decorazioni osterà , cioè la gran croce di Carlo HI di 
Spagna, quella di Cristo del Brasile, l’altra di S, Giuseppe di 
Toscana, c la croce di grande Ulìziale della Legione di onore 
di Francia. 
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(32) Credendum est neminem virorum bonorum talem l'uis- 

se, nisi adjuvantc Reo, et nemo unquam fuit vir raagnus sine 
afilatu aliquo divino. Ciccr. 2 de nat. n.* 165. * 

(33) Erudimini qui judicatis terram Psalm. 2, 10. Noli quae- 
rere Aeri judex si non valeas virtute irrurapere iniquitates. 
Eecles. 7, 6. 

(34) Videte quid faciatis ; non enim hominis exereetis judi- 
cium, sed Domini. Paralip 19, 6. 

(35) Nequo enim est ulta fortiludo quac rationis est expers. 
Cicer. quaestionum tusculanorum lib. 4 § 22. 

(36) Parole di Lamarline nel rivedere la sua terra nativa , 
riportate nell'Omnibus an. XVII n.° 96. 

(37) Ebbe il Parisio raraventura di amici. Tali furono Da- 
vide Winspeare, Gaspare Capone , i cui nomi sono già sacri 
all'immortalità ; e tra’viventi Pietro d’Urso, Giammaria Puoti, 
Niccola de Luca, Michele Roberti, de’ quali il primo dopo aver 
decorato la magistratura ha retto e regge con senno e con 
maschia virtù diversi Ministeri di Stato , gli altri sono orna- 
mento delle superiori Corti di giustizia. 

(38) Nel 27 gennaio del 1848. 

(39) Non vuoisi in questo lavoro, che accenna a tanta parte 
della nostra cosa pubblica , preterire che presso noi nel no- 
vembre del 1848 era già completamente ristabilito l’ordine , 
e molto si deve alla sagacia e fermezza di S. E. il Ministro del- 
l’Interno di quel tempo Cav. Longobardi, del Direttore dello 
stesso Ministero sig. Scorza, e del Prefetto di Polizia sig.Pec- 
chencda. Il quale asceso di poi al posto di Direttore di tal Mi- 
nistero , per lo ramo di Polizia , ha continuato nella magna- 
nima intrapresa con tanta solerzia e giustizia ad un tempo , 
da mostrare quanto egli sia perito nella diSlcile scienza di tu- 
telare la pubblica tranquillità , bisogno e sospiro di tutti gli 
onesti cittadini. 

(40) Chiuse gli occhi alla luce il 27 novembre 1848 , nella 
non grave età di anni 67, mese memorando, in cui S.E.R. Mon- 
signor Parisio, degnissimo Arcivescovo di Gaeta, videsi ad un 
tempo lacerato da due dolori, la perdita dell’ amatissimo suo 
fratello, e lo spettacolo di un Magnanimo Pontefice , che tradi- 
to da 'suoi beneficati, fu obbligato rifuggirsi in quella diocesi, 


Digitized by Google 



59 

dove per altro la pietà del Re, la riverenza di quel Pastore e 
di tutto il suo gregge gli furono di conforto nelle pene dello 
immeritato esilio. 

(41) 11 eh. Niccola Gigli, ora meritevolissimo Professore di 
dritto nella Regia Università degli studii, e Consigliere presso 
la Suprema Corte di giustizia. 

(42) S. M. degnossi confortare il Parisio nel corso della sua 
infermità , nominandone il figliuolo primogenito D. Luigi a- 
lunno di giurisprudenza pratica presso la Suprema Corte di 
giustizia, con l’assegnamento grazioso di annui due. 360 sino 
a che non avesse il godimento di un soldo in magistratura. 
Nell’ultimo periodo dell’ infermità stessa fece pervenire alla 
famiglia di lui la somma di duc.1000 di particolar denaro della 
sua Reai Casa ; e quando poi ne riseppe la perdita , comandò 
che aH'afllitta vedova D.* Maria Luitgonda d’Onofrio si dasse , 
oltre la pensione di giustizia, quella di grazia in annui duc.540, 
aU’ultimo figliuolo D. Raffaele un’altra pensione di annui du- 
cati 180, sinché non ottenesse una carica conveniente alla sua 
condizione , ed alle due figliuole D.* Teresa e D.* Amalia due. 
3000 per ciascuna a titolo di dote. 

Se Atene gloriossi un tempo di avere dato alimento ed ap- 
pannaggio alle figliuole di Aristide, cedano questi esempii alla 
splendidezza veramente reale che col Rescritto del 5 dicembre 
1848 l’ottimo Augusto spiegò verso i figli tutti del virtuoso Pa- 
risio. 
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